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1. TIPOLOGIA DEI REATI 

 

La conoscenza delle fattispecie di reato e delle modalità di realizzazione dei 

reati sono funzionali alla prevenzione e all’intero sistema di controllo previsti 

dalla normativa. 

Si riporta, pertanto il testo dell’art. 25 undecies del D. Lgs. 231/01, inserito 

dall’art. 2 del D. Lgs. 7 luglio 2011 n. 121) e una descrizione dei  reati ivi 

richiamati. 

 

Art. 25 undecies D. Lgs. 231/01 – REATI AMBIENTALI 

“. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da 

duecentocinquanta a seicento quote; (**) 

b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a ottocento quote; (**) 

c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da 

duecento a cinquecento quote; (**) 

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la 

sanzione pecuniaria da trecento a mille quote; (**) 

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai 

sensi dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 

seicento quote; (**) 

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; (**) 

g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; (**) 
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1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), 

del presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a 

un anno per il delitto di cui alla citata lettera a). (**) 

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione 

pecuniaria da duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote; 

c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
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e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a 

cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a 

ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, 

secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo; 

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 

1992, n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, 

la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della 

medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo 

ad un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in 

caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel 

massimo a due anni di reclusione; 
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3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a 

tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre 

anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, 

della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 

novembre 2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

duecento a trecento quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel 

caso di commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), 

n. 3), e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, per una durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo 

scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati 

di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
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all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la 

sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 

16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

(*) Articolo aggiunto dall'art. 2, comma II, D.lgs 7.04.2011, n. 121. 

(**) Così come inserito o novellato dalla L. n. 68 del 22.05.2015 (G.U. Serie 

Generale n. 122 del 28.5.2015), in vigore dal 29.05.2015.” 

 

Art. 434 c.p. Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi. 

[I] Chiunque, fuori dei casi preveduti dagli articoli precedenti, commette un 

fatto diretto a cagionare il crollo di una costruzione o di una parte di essa 

ovvero un altro disastro è punito, se dal fatto deriva pericolo per la pubblica 

incolumità, con la reclusione da uno a cinque anni. 

[II] La pena è della reclusione da tre a dodici anni se il crollo o il disastro 

avviene. 

Art. 452-Bis c.p. - Inquinamento ambientale. (*) (**) 

[I] È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 

10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione 

o un deterioramento significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del 

sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della 

fauna. Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o 

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 

architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali 

protette, la pena è aumentata. 

(*) Articolo inserito ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 
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(**) leggasi l'art. 452-bis c.p. in combinato disposto con l'art. 32-quater c.p. 

ut supra riportato. 

art. 452-Quater c.p. - Disastro ambientale. (*) (**) 

[I] Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona 

un disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per 

l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il 

numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

[II] Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a 

vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 

archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena è 

aumentata. 

(*) Articolo inserito ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 

(**) leggasi l'articolo de quo in combinato disposto con l'art. 32-quater c.p. 

ut supra riportato. 

art. 452-Quinquies c.p. - Delitti colposi contro l'ambiente. (*) 

[I] Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso 

per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a 

due terzi.  

[II] Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il 

pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono 

ulteriormente diminuite di un terzo.  

(*) Articolo inserito ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 
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art. 452-sexies c.p. - Traffico e abbandono di materiale ad alta 

radioattività. (*) 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da 

due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque 

abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad 

altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale 

ad alta radioattività.  

[II] La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il 

pericolo di compromissione o deterioramento:  

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del 

sottosuolo;  

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della 

fauna.  

[III] Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, 

la pena è aumentata fino alla metà.  

(*) Articolo inserito ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 

 

art. 452-Octies c.p. - Circostanze aggravanti (*) 

[I] Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o 

concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente 

titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate. 

[II] Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a 

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero 

all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici 

in materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono 

aumentate.  
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[III] Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo 

alla metà se dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un 

pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia 

ambientale.  

(*) Articolo inserito ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 

Art. 727-Bis c.p. - Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, 

detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 

protette. (*) 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi 

consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie 

animale selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o con 

l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 

quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo 

stato di conservazione della specie. 

[II] Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene 

esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito 

con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una 

quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo 

stato di conservazione della specie. 

(*) Articolo aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell'art. 1, D.Lgs 

7.07.2011, n. 121. 

Art. 733-Bis c.p. - Distruzione o deterioramento di habitat all'interno 

di un sito protetto (*) 

[I] Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un 

sito protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di 

conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda 

non inferiore a 3. 000 euro. 

[II] Ai fini dell'applicazione dell'articolo 727-bis del codice penale, per specie 
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animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate 

nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della direttiva 

2009/147/CE.  

[III] Ai fini dell'applicazione dell'articolo 733-bis del codice penale per 

'habitat all'interno di un sito protetto si intende qualsiasi habitat di specie 

per le quali una zona sia classificata come zona a tutela speciale a norma 

dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi 

habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come 

zona speciale di conservazione a norma dell'art. 4, paragrafo 4, della 

direttiva 92/43/CE. 

(*) Articolo aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell'art. 1, D.Lgs 

7.07.2011, n. 121. 

Codice dell'Ambiente - D.Lgs 152/06 

Art. 103 C. Amb. - Scarichi sul suolo 

[I] È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta 

eccezione: 

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 

b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 

c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata 

l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali 

conseguibili, a recapitare in corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano 

conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle 

regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove 

norme regionali si applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto; 

d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali 

nonché dagli impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi 
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fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e inerti naturali e non 

comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; 

e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di 

manutenzione delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di 

acquedotto. 

[II] Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo 

esistenti devono essere convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie 

ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle prescrizioni fissate con il 

decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza 

agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti 

revocata. 

[III] Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai 

limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

Resta comunque fermo il divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate 

al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

Art. 104 C. Amb. - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee 

[I] È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 

[II] In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo 

indagine preventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle 

acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere o 

cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria 

civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 

[III] In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il 

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il 

Ministero dello sviluppo economico e, per i giacimenti a terra, ferme 

restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia di 

ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni possono 
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autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle 

unità geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti 

ovvero in unità dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano 

contenuto, idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico non 

deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per 

qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le 

relative autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni 

tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano 

raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi (1). 

[IV] In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo 

indagine preventiva anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze 

estranee, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate 

per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano 

costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non 

comporti danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale 

per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a spese del 

soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e 

qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi 

con parere vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 

[IV-bis] Fermo restando il divieto di cui al comma 1, l'autorità competente, 

al fine del raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici sotterranei, 

può autorizzare il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi 

sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può 

essere di provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego 

della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati 

per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o 

accrescimento. Tali misure sono riesaminate periodicamente e aggiornate 

quando occorre nell'ambito del Piano di tutela e del Piano di gestione.  
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[V] Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o 

gassosi in mare, lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le 

modalità previste dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con 

proprio decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferiore a 40 

mg/1. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla iniezione 

o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non 

più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e deve avvenire comunque 

nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 

[V-bis] In deroga a quanto previsto al comma 1 è consentita l'iniezione, a 

fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio in formazioni geologiche 

prive di scambio di fluidi con altre formazioni che per motivi naturali sono 

definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione che l'iniezione sia 

effettuata a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 

2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio.  

[VI] Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di 

autorizzazione allo scarico in unità geologiche profonde di cui al comma 3, 

autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo le modalità previste dai 

commi 5 e 7, per i seguenti casi: 

a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore 

o reiniettore non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua 

risultante dall'estrazione di idrocarburi; 

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e 

straordinaria, volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del 

sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 

[VII] Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è 

autorizzato previa presentazione di un piano di monitoraggio volto a 

verificare l'assenza di pericoli per le acquee per gli ecosistemi acquatici. 

[IIX] Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel 

sottosuolo e nelle acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, 

devono essere convogliati in corpi idrici superficiali ovvero destinati, ove 



 

 

COLOPLAST S.p.A. 

 

14 

possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di 

mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è 

revocata. 

Art. 107 C. Amb. - Scarichi in reti fognarie 

[I] Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla 

tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, 

limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 del medesimo 

Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che 

recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle 

prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adottati dall'ente di governo 

dell'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo 

che sia assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della 

disciplina degli scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 

101, commi 1 e 2. 

108 C.Amb. - Scarichi di sostanze pericolose 

... [comma IV] Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla 

parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella 

medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima 

della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico 

dell'attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 

conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le 

sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni di 

cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

Art. 137 C. Amb. - Sanzioni penali 

[I] Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 

1, chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue 

industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere 

detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito 
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con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento 

euro a diecimila euro. 

[II] Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque 

reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e 

nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte 

terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e 

dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro.  

[III] Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 

29-quattuordecies, comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 

sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 

altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 

1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

...[V] Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle 

sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i 

valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella 

tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti 

più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità 

competente a norma dell'articolo 107, comma 1, e' punito con l'arresto fino 

a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono 

superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 

3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e 

l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

...[XI] Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 

articolo 104 è punito con l'arresto sino a tre anni.  

...[XIII] Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo 

scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene 
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sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento 

ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti 

in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 

resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si 

verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva 

autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

Art. 187 C. Amb. - Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi 

[I] E' vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di 

pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione 

comprende la diluizione di sostanze pericolose. 

[II] In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non 

presentino la stessa caratteristica di pericolosita', tra loro o con altri rifiuti, 

sostanze o materiali, può essere autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 

211 a condizione che: 

a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto 

negativo della gestione dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non 

risulti accresciuto; 

b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che 

ha ottenuto un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 

c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili 

di cui all'articoli 183, comma 1, lettera nn). 

[II-bis] Gli effetti delle autorizzazioni in essere relative all'esercizio degli 

impianti di recupero o di smaltimento di rifiuti che prevedono la miscelazione 

di rifiuti speciali, consentita ai sensi del presente articolo e dell'allegato G 

alla parte quarta del presente decreto, nei testi vigenti prima della data di 

entrata in vigore del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, restano in 

vigore fino alla revisione delle autorizzazioni medesime.  

[III] Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di 

quelle di cui all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al 
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comma 1 e' tenuto a procedere a proprie spese alla separazione dei rifiuti 

miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel 

rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, comma 4 

Art. 192 C.Amb.- Divieto di abbandono [di rifiuti] 

[I] L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono 

vietati. 

[II] È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato 

solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee. 

[III] Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, 

chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla 

rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino 

dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali 

o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a 

titolo di dolo o colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio 

con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco 

dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro 

cui provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti 

obbligati ed al recupero delle somme anticipate. 

[IV] Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad 

amministratori o rappresentanti di persona giuridica ai sensi e per gli effetti 

del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica ed i soggetti che 

siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni. 

Art. 256 C. Amb. - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 

[I] Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 

1, chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della 
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prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 

209, 210, 211, 212, 214, 215, e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

...[III] Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, 

comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è 

punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da 

uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 

cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza 

emessa ai sensi dell'articolo 444 c.p.p., consegue la confisca dell'area sulla 

quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 

compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello 

stato dei luoghi. 

...[V] Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua 

attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al 

comma 1, lettera b). 

[VI] Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione 

di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 

227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un 

anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila 

euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento 

euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a 

duecento litri o quantità equivalenti. 

Art. 257 C.Amb. - Bonifica dei siti 
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[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona 

l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è 

punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da 

duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in 

conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del 

procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata 

effettuazione della comunicazione di cui all' articolo 242, il trasgressore è 

punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 

mille euro a ventiseimila euro. (*) 

[II] Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena 

dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se 

l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 

[III] Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 

2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere 

subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e 

ripristino ambientale.  

[IV] L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti 

costituisce condizione di non punibilità per le contravvenzioni ambientali 

contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta 

di inquinamento di cui al comma 1. (*) 

(*) Articolo novellato ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 

258 C.Amb - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei 

registri obbligatori e dei formulari 

...[comma IV] Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non 

pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base 

volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui 

all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti 
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senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario 

stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena 

di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di 

un certificato falso durante il trasporto. 

Art. 259 C.Amb. -Traffico illecito di rifiuti 

[I] Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai 

sensi dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o 

effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato 

regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del 

regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 

millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due 

anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

Art. 260 C. Amb. - Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 

(*) 

[I] Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e 

attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, 

riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente 

ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni,  

[II] Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della 

reclusione da tre a otto anni. 

[III] Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 

32-bis e 32-ter del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del 

medesimo codice. 

[IV] Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato 
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dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione 

condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per 

l'ambiente. 

[IV-Bis] È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere 

il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che 

appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il 

giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la 

confisca. (**) 

(*) leggasi l'articolo de quo in combinato disposto con l'art. 32-quater c.p. ut 

supra riportato. 

(**) Articolo inserito ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 

260-bis C. Amb. - Sistema informatico di controllo della tracciabilità 

dei rifiuti 

(Il presente articolo era stato abrogato dall' art. 6, co. II, lett. d), D.L. 

13.08.2011, n. 138; successivamente, tale abrogazione non è stata 

confermata dalla legge di conversione ex L. 14.09.2011 n. 148) 

...[comma VI] Si applica la pena di cui all' articolo 483 c.p. a colui che, nella 

predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del 

sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla 

natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e 

a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità 

dei rifiuti. 

[VII] Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con 

la copia cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove 

necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato 

analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti e' punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di 

cui all' art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale 
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ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un 

certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla 

composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

[IIX] Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia 

cartacea della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente 

alterata e' punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 

477 e 482 del codice penale. La pena e' aumentata fino ad un terzo nel caso 

di rifiuti pericolosi. 

...[IXbis] Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al 

presente articolo ovvero commette più violazioni della stessa disposizione 

soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione più grave, 

aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni 

od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi 

diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente 

articolo. 

[IXter] Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente 

articolo chi, entro trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli 

obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di controllo di 

cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione 

immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può definire 

la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, con il 

pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata 

impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie. 

Legge 7 febbraio 1992, n. 150 

Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul 

commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, 

firmata a Washington il 3 marzo1973, di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 

874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modificazioni, 

nonché norme per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di 
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mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità 

pubblica. 

Art. 1 - L. 150/92 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei 

mesi a due anni e con l'ammenda da euro quindicimila a euro 

centocinquantamila chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate 

nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni (*):  

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, 

senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non 

validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli 

esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità 

al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della 

Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute 

nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza 

di importazione o certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza 

o il certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 

Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova 

sufficiente della loro esistenza;  
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e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) 

n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997 e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per 

la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede 

esemplari senza la prescritta documentazione.  

[II] In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e 

dell'ammenda da euro trentamila a euro trecentomila. Qualora il reato 

suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna 

consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un 

massimo di due anni. (*) 

[III] L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o 

domestici derivati da esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione 

delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione 

amministrativa da euro seimila a euro trentamila. Gli oggetti introdotti 

illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca 

non sia disposta dall'Autorità giudiziaria (*).  

(*) Articolo inserito o novellato ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 

2015). 

Art. 2 - L. 150/92 

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da 

euro ventimila a euro duecentomila o con l'arresto da sei mesi ad un anno, 

chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, 

per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del 

Regolamento medesimo e successive modificazioni (*):  
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a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, 

senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non 

validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 

del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli 

esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità 

al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni;  

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute 

nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza 

di importazione o certificati successivamente;  

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o 

il certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 

338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o 

riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 

Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova 

sufficiente della loro esistenza;  

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni 

stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) 

n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 

maggio 1997, e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per 

la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede 

esemplari senza la prescritta documentazione, limitatamente alle specie di 

cui all'allegato B del Regolamento.  
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[II] In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto 

mesi e dell'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila. Qualora il 

reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla 

condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad 

un massimo di diciotto mesi (*).  

[III] L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione 

dallo stesso di oggetti personali o domestici relativi a specie indicate nel 

comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 

della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita 

con la sanzione amministrativa da euro tremila a euro quindicimila. Gli 

oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, 

ove la confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria (*). 

[IV] Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la 

notifica di importazione, di cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento 

(CE) n. 939/97, del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 

modificazioni, ovvero il richiedente che omette di comunicare il rigetto di una 

domanda di licenza o di certificato in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, 

del citato Regolamento, è punito con la sanzione amministrativa da euro 

tremila a euro quindicimila (*).  

[V] L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, 

primo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni 

previste e punite dalla presente legge, è il servizio CITES del Corpo forestale 

dello Stato (*). 

(*) Articolo inserito o novellato ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 

2015). 

Art. 3-Bis - L. 150/92 

[I] Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), 

ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996 

(*), e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di 
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certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di 

informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di 

certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo 

VII, capo III del codice penale. 

[II] In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della 

Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 , le stesse concorrono con quelle di cui 

agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 

(*) Cfr. Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996 - 

relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante 

il controllo del loro commercio; che si riporta in calce al presente articolo. 

 

Art. 6. - L. 150/92 

[I] Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1993, n. 157, è 

vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie 

selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni 

in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità 

pubblica. 

...[comma IV] Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è 

punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da euro quindicimila a 

euro trecentomila. (*) 

(*) Articolo novellato ex L. 68/2015 (in vigore dal 29 maggio 2015). 

Legge 28 dicembre 1993, n. 549 - Misure a tutela dell'ozono 

stratosferico e dell'ambiente 

Art. 3 L.549/93 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze 

lesive. 

[I] La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e 

la commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla 
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presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 

3093/94. 

[II] A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata 

l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui 

alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 

regolamento (CE) n. 3093/94.  

[III] Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità 

alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui 

al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo 

di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la 

manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 

installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le 

modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 

B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali 

delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere 

concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, 

l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle 

sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 

dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non 

comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, 

secondo le definizioni ivi previste. (1)  

[IV] L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla 

revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione 

dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai 

nuovi termini.  

[V] Le imprese che intendono cessare la produzione e la utilizzazione delle 

sostanze di cui alla tabella B allegata alla presente legge prima dei termini 

prescritti possono concludere appositi accordi di programma con i Ministeri 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di 
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usufruire degli incentivi di cui all'art. 10, con priorità correlata all'anticipo dei 

tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto 

del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il 

Ministro dell'ambiente.  

[comma VI] Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo, è punito 

con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle 

sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. Nei casi 

più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della 

licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito. 

D.Lgs. 6 novembre 2007 n. 202. - Attuazione della direttiva 

2005/35/CE - relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 

conseguenti sanzioni.  

Art. 1 D.Lgs. 202/07 - Finalità  

[I]. Al fine di aumentare la sicurezza marittima e di migliorare la protezione 

dell'ambiente marino dall'inquinamento provocato dalle navi, il presente 

decreto prevede il divieto di scarico delle sostanze inquinanti di cui 

all'articolo 2, comma 1, lettera b), nelle aree individuate all'articolo 3, 

comma 1, ed introduce adeguate sanzioni in caso di violazione degli obblighi 

previsti. 

Art. 2 D.Lgs. 202/07 - Definizioni  

[I]. Ai fini del presente decreto si intende per:  

a) «Convenzione Marpol 73/78»: la Convenzione internazionale del 1973 per 

la prevenzione dell'inquinamento causato dalle navi e il relativo protocollo 

del 1978; 

b) «sostanze inquinanti»: le sostanze inserite nell'allegato I (idrocarburi) e 

nell'allegato II (sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla 

Convenzione Marpol 73/78, come richiamate nell'elenco di cui all'allegato A 

alla legge 31 dicembre 1982, n. 979, aggiornato dal decreto del Ministro 
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della marina mercantile 6 luglio 1983, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

229 del 22 agosto 1983; 

c) «scarico»: ogni immissione in mare comunque proveniente da una nave di 

cui all'articolo 2 della Convenzione Marpol 73/78; 

d) «nave»: un natante di qualsiasi tipo comunque operante nell'ambiente 

marino e battente qualsiasi bandiera, compresi gli aliscafi, i veicoli a cuscino 

d'aria, i sommergibili, i galleggianti, le piattaforme fisse e galleggianti; 

e) «Convenzione sul diritto del Mare»: Convenzione delle Nazioni Unite sul 

diritto del mare, firmata a Montego Bay, il 10 dicembre 1982. 

Art. 3 D.Lgs. 202/07 - Ambito di applicazione  

[I] Le disposizioni del presente decreto si applicano agli scarichi in mare 

delle sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), 

provenienti dalle navi battenti qualsiasi bandiera effettuati: 

a) nelle acque interne, compresi i porti, nella misura in cui e' applicabile il 

regime previsto dalla Convenzione Marpol 73/78; 

b) nelle acque territoriali; 

c) negli stretti utilizzati per la navigazione internazionale e soggetti al regime 

di passaggio di transito, come specificato nella parte III, sezione 2, della 

Convenzione delle Nazioni Unite del 1982 sul diritto del mare; 

d) nella zona economica esclusiva o in una zona equivalente istituita ai sensi 

del diritto internazionale e nazionale; 

e) in alto mare. 

[II] Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle navi militari da 

guerra o ausiliarie e alle navi possedute o gestite dallo Stato, solo se 

impiegate per servizi governativi e non commerciali. 

Art. 4 D.Lgs. 202/07 - Divieti  
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[I] Fatto salvo quanto previsto all'art. 5, nelle aree di cui all'articolo 3, 

comma 1, e' vietato alle navi, senza alcuna discriminazione di nazionalità, 

versare in mare le sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 

b), o causare lo sversamento di dette sostanze. 

Art. 5 D.Lgs. 202/07 - Deroghe 

[I] Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), 

in una delle aree di cui all'articolo 3, comma 1, e' consentito se effettuato 

nel rispetto delle condizioni di cui all'allegato I, norme 15, 34, 4.1 o 4.3 o 

all'allegato II, norme 13, 3.1 o 3.3 della Convenzione Marpol 73/78. 

[II] Lo scarico di sostanze inquinanti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 

b), nelle aree di cui all'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed e), e' consentito 

al proprietario, al comandante o all'equipaggio posto sotto la responsabilita' 

di quest'ultimo, se effettuato nel rispetto delle condizioni di cui all'allegato I, 

norma 4.2, o all'allegato II, norma 3.2 della Convenzione Marpol 73/78. 

Art. 8 D.Lgs. 202/07 - Inquinamento doloso  

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, 

battente qualsiasi bandiera, nonche' i membri dell'equipaggio, il proprietario 

e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro 

concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con 

l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 

50.000. 

[II] Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, 

di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a 

parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 

10.000 ad euro 80.000. 

[III] Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle 

sue conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, 
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ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti 

eccezionali. 

Art. 9 D.Lgs. 202/07 - Inquinamento colposo  

[I] Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, 

battente qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario 

e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro 

cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

[II] Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, 

di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a 

parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da 

euro 10.000 ad euro 30.000. 

[III] Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle 

sue conseguenze risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, 

ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti 

eccezionali. 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996 - 

relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche 

mediante il controllo del loro commercio 

Art.16 - Sanzioni 

[I] Gli Stati membri adottano i provvedimenti adeguati per garantire che 

siano irrogate sanzioni almeno per le seguenti violazioni del presente 

regolamento: 

a) introduzione di esemplari nella Comunità ovvero esportazione o 

riesportazione dalla stessa, senza il prescritto certificato o licenza ovvero con 

certificato o licenza falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati senza 

l'autorizzazione dell'organo che li ha rilasciati; 

c) falsa dichiarazione oppure comunicazione di informazioni scientemente 
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false al fine di conseguire una licenza o un certificato; 

d ) uso di una licenza o certificato falsi, falsificati o non validi, ovvero alterati 

senza autorizzazione, come mezzo per conseguire una licenza o un 

certificato comunitario ovvero per qualsiasi altro scopo rilevante ai sensi del 

presente regolamento; 

e) omessa o falsa notifica all'importazione; 

1) falsificazione o alterazione di qualsiasi licenza o certificato rilasciati in 

conformità del presente regolamento 

 

2. AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO E FUNZIONI COINVOLTE  

L’art. 6 comma 2 lett. A) del D. Lgs. 231/01 indica, come uno degli elementi 

essenziali dei modelli di organizzazione, gestione e controllo previsti dal 

Decreto, l’individuazione delle cosiddette attività “sensibili”, ossia di quelle 

attività aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di 

commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal D. Lgs. 231/01. 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli 

organi sociali, dai dipendenti nonché da consulenti e partners interessati dal 

compimento di atti compresi nelle attività sensibili. 

L’individuazione delle aree a rischio è stata effettuata a seguito di 

valutazione dei rischi di commissione dei reati presupposto da parte della 

Società e, quindi, facendo espresso riferimento all’esperienza maturata, alla 

storia della Società, alle procedure e alle prassi vigenti in azienda, alle 

informazioni assunte con interviste ed esame dei documenti, alle 

informazioni in merito a pregressi di interesse giuridico, alla presenza di 

procedure, alle certificazioni rilasciate dagli organi competenti, alle 

condizioni operative, normali e atipiche. 

Tra le ipotesi di reato contemplate dall’art. 25 undecies del D. Lgs. 231/01 

sono state ritenute astrattamente riconducibili a Coloplast solo quelle 

relative ai reati contemplati dagli artt. 256, 258 e 260 bis del Codice 

dell’Ambiente. Tali reati non prevedono sanzioni interdittive per la società. 
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L’attività di risks assessment svolta come sopra indicato consente di ritenere 

che la maggior parte dei reati contemplati dall’art. 25 undecies del D. Lgs. 

231/01 non costituiscano rischio effettivo nell’ambito dell’attività societaria. 

L’Analisi della tipologia dell’attività svolta dalla società e delle procedure 

esistenti ha fatto emergere rischi di commissione dei reati del tutto 

“accettabili” e permette di considerare conseguito l’obiettivo di prevenzione 

del rischio di commissione dei reati ambientali, stante l’assetto gestionale 

scarsamente esposto al rischio reato della maggior parte dei reati 

presupposto in materia ambientale. 

Richiamate le considerazioni sopra svolte si riporta di seguito la descrizione 

delle attività che, seppur limitatamente, possono ritenersi potenzialmente a 

rischio di commissione dei reati ambientali. 

 

AREA AMBIENTE E SICUREZZA 

Attività sensibili: 

- comunicazioni/dichiarazioni ex D. Lgs. 81/2008 

- gestione rapporti con la PA in caso di verifiche e ispezioni volte ad 

accertare l’osservanza delle prescrizioni di cui alla Legge 81/2008, delle 

norme igienico sanitarie e delle norme ambientali 

- predisposizione e invio documentazione necessaria ai fini del rilascio di 

autorizzazioni comunali 

- gestione documentazione relativa agli adempimenti ambientali e attività 

connesse allo smaltimento dei rifiuti 

 

Reati astrattamente ipotizzabili: 

- Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione 

di rifiuti in violazione di norme di legge.  

- Deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi in violazione delle norme di legge.  

- Fornitura di false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e uso di falso certificato durante 

il trasporto.  
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- Fornitura di false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato 

falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti, in fase di 

predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito 

del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti.  

 

o Ruoli aziendali coinvolti 

 

- Direttore Generale 

- Business Support 

- Operation Manager 

- HR Manager 

 

 

AREA VENDITE 

Attività sensibili: 

Comunicazioni/dichiarazioni ex D.Lgs. 81/2008 (art 26 sopralluoghi x 

DUVRI)  

 

Reati astrattamente ipotizzabili:  

- Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in violazione di norme di legge.  

 

o Ruoli aziendali coinvolti 

 

- Direttore Generale 

- Direttore Vendite 

- BU Director WC 

- BU Director Interventional Urology  

- Business Support 

 

AREA APPROVIGIONAMENTI 

Attività sensibili: 
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a) Gestione del sistema di qualificazione dei fornitori  

b) Rilevazione del fabbisogno di prodotti  

c) Emissione degli ordini di acquisto / stipula del contratto  

d) Verifica della corrispondenza tra preventivo e consuntivo  

 

Reati astrattamente ipotizzabili:  

- Raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in violazione di norme di legge.  

- Superamento dei valori limite di emissione previsti dalle norme di legge  

 

 

o Ruoli aziendali coinvolti 

- Direttore Generale 

- Business Support 

 

3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E ATTUAZIONE 

3.1. Principi Generali 

Obiettivo della presente parte è garantire che i soggetti coinvolti nelle 

attività potenzialmente a rischio mantengano condotte conformi ai principi 

generali ispiratori della normativa e ai presidi principali posti a tutela 

dell’attuazione delle vigenti disposizioni in materia, nonché ai principi 

specifici di seguito enunciati al fine di prevenire la commissione dei reati 

indicati al punto precedente. 

Colopast considera principio cardine della sua attività la promozione e il 

mantenimento nel tempo di un adeguato sistema di controllo interno volto 

ad assicurare il rispetto delle Leggi e delle procedure aziendali, nonché la 

gestione ottimale ed efficiente delle attività garantendo la compatibilità 

ambientale dell’attività svolta anche attraverso il Sistema di Qualità e 

Sicurezza. Coloplast promuove la diffusione a tutti i livelli di una cultura e di 

procedure caratterizzate dalla consapevolezza dell’esistenza di controlli e 

dalla assunzione di una mentalità orientata all’esercizio consapevole e 

volontario dei controlli. Ne consegue che tutti i Dipendenti, Collaboratori e 
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Organi Societari devono adottare e rispettare il sistema di controllo interno, 

le procedure e le Leggi, anche ambientali.  

Ai fini di una efficace attuazione dei principi sopra esposti gli organismi di 

controllo e vigilanza hanno libero accesso ai dati, alla documentazione e alle 

informazioni utili alle attività di competenza. 

La Società sancisce l’espresso divieto a carico degli Organi Societari, dei 

lavoratori, dei consulenti e partner di porre in essere, collaborare, o dare 

causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato di cui all’art. 25 undecies del D. Lgs. 

231/01. 

E’ altresì fatto espresso divieto di violare i principi e le procedure speciali 

eventualmente previste e implementate. 

 

3.2. Principi Procedurali specifici 

A tutti i soggetti coinvolti nelle attività a rischio sopra individuate e 

comunque a tutti i soggetti eventualmente coinvolti in attività che possano 

comportare un rischio di commissione dei reati oggetto della presente parte 

speciale è imposto il dovere di rispettare scrupolosamente tutte le leggi 

vigenti e in particolare di rispettare i principi di comportamento di seguito 

elencati.  

a. identificare le prescrizioni legali nazionali e internazionali applicabili e 

quelle eventualmente ulteriori derivanti dai processi di certificazione in 

tema di ambiente e valutare la conformità dell’attività a tali 

prescrizioni; 

b. esaminare le prassi e le procedure di gestione ambientale esistenti, 

comprese quelle associate alle attività di definizione dei contratti di 

approvvigionamento;  

c. valutare le situazioni di emergenza e degli eventuali incidenti già 

verificatisi;  

d. considerare adeguatamente tutte le singole fasi dell’attività e verificare 

che tali fasi siano interessate dalle prassi e procedure adottate; 

e. curare la corretta informazione circa la gestione delle emergenze;  
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f. mantenere un aggiornato ed efficace sistema di deleghe e procure, 

verificandone il rispetto. 

 

 

 

Ai fini dell’attuazione delle regole contenute nei principi generali enunciati 

nella parte generale del presente Modello e dei principi generali di controllo 

di cui al capitolo che segue, nello svolgimento delle attività sensibili di 

seguito descritte, dovranno essere osservati anche i seguenti 

principi/processi specifici.  

 

ATTUAZIONE DEGLI ADEMPIMENTI LEGISLATIVI IN MERITO ALLA GESTIONE DEI RIFIUTI:  

- individuare la figura giuridica di produttore decisa, per ogni specifica 

attività dalla quale vengono originati rifiuti, sulla base di una analisi iniziale 

del processo di produzione dei rifiuti che valuti tipologia dei rifiuti prodotti, 

modalità e tempi degli eventuali controlli.  

- effettuare la caratterizzazione di base dei rifiuti, mediante attribuzione del 

codice CER (Catalogo Europeo dei Rifiuti), al fine di eseguire una corretta 

gestione degli stessi, sul sito ed al di fuori di esso e determinare 

l'ammissibilità dei rifiuti in ciascuna categoria di discarica. Nel caso di dubbia 

attribuzione del codice CER, soprattutto ai fini dell’attribuzione delle 

caratteristiche di pericolosità, prevedere l’esecuzione di analisi chimiche per 

la corretta identificazione del rifiuto, presso laboratori qualificati e 

accreditati;  

- aggiornare i registri di carico e scarico all’atto di produzione e 

movimentazione del rifiuto;  

- gestire il deposito temporaneo dei rifiuti in accordo con la legislazione 

vigente;  

- gestire lo stoccaggio preliminare e la messa in riserva dei rifiuti in accordo 

con le relative autorizzazioni;  

- compilare ed emettere i formulari di identificazione dei rifiuti relativi al 

trasporto fuori dal sito;  
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- richiedere e verificare le autorizzazioni necessarie a tutti i soggetti coinvolti 

nelle varie fasi della gestione dei rifiuti raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento)  

- verificare l’accettazione del sito di destinazione tramite ricezione della 

quarta copia del formulario.  

A partire dalla data di avvio del Sistema di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), si 

dovrà:  

- compilare la scheda Sistri – Area registro cronologico, compilare la scheda 

Sistri – Area movimentazione, verificare l’accettazione del sito di 

destinazione tramite ricezione di e-mail dal Sistri;  

- verificare periodicamente la corretta attuazione dei precedenti 

adempimenti.  

 

Procedure aziendali a presidio del rischio reato:  

Procedura per la classificazione e gestione dei rifiuti  

Protocollo pulizia ed eliminazione rifiuti  

 

 

4. ATTIVITA’ DI CONTROLLO 

 

I principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle 

metodologie utilizzate per strutturare i presidi specifici di controllo sono i 

seguenti: 

- segregazione delle attività: separazione delle attività tra soggetto 

autorizzante, soggetto esecutore e soggetto controllore 

- procedure/norme/circolari: disposizioni aziendali e procedure 

formalizzare idonee a fornire i principi di comportamento, le modalità 

operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 

archiviazione della documentazione rilevante 

- poteri autorizzativi e di firma: poteri autorizzativi e di firma coerenti 

con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, con previsione 

delle soglie di approvazione delle spese; chiara definizione degli stessi e 
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conoscenza all’interno della Società 

- tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere 

adeguatamente registrata, con possibilità di verifica posteriore del 

processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività stessa, 

anche tramite apposti supporti documentali. 

 

6. ATTIVITA’ DI CONTROLLO DELL’ODV 

 

Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV nell’attivare specifici controlli 

a seguito di segnalazioni ricevute, lo stesso Organismo effettua 

periodicamente controlli a campione sulle attività di Coloplast ritenute 

potenzialmente a rischio di compimento dei reati ambientali; tali controlli 

sono volti alla verifica della conformità delle attività stesse in relazione ai 

principi enunciati nel presente documento e, in particolare, alle procedure 

interne in essere e a quelle che saranno adottate in attuazione del presente 

Modello. 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza ha libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività 

sensibili. 

 

L’OdV deve accertare la coerenza delle procedure interne con le prescrizioni 

sopra indicate e, in concreto, la loro effettiva applicazione a livello operativo, 

attraverso: 

• Verifica del livello di adeguamento delle società collegate rispetto 

alla predisposizione di misure e controlli antiriciclaggio. 

• Verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne con 

specifiche previsioni di prevenzione dei reati in parola. 

• Ricezione e analisi di flussi periodici di segnalazione delle 

operazioni a rischio di reato. 
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• Esame di specifiche segnalazioni di rischio reato provenienti da 

organi societari, dirigenti, dipendenti secondo le modalità 

previste dal presente Modello organizzativo. 

In tutti i casi in cui ravvisi situazioni di rischio reato, l’OdV deve 

comunque attivarsi, di sua iniziativa, con gli strumenti che la sua 

funzione prevede. 

 


